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1492, Cristo- 
st8» foro Colombo 
salpò dal porto spa- 
gnolo di Palos con 
tre piccole navi e 
120 uomini, affine 
di cercare una nuo- 
va via alle Indie a 
traverso 1’ Oceano. 
Ki scoprì invece un 
Nuovo Mondo. 

Il 3 d'agosto del 
1892, cade quindi 
il quarto centenario 
da quel giorno, e 
ben a ragione ei 
verrà  solennizzato 
in diverse parti, chè 
il nome di Colombo 
richiama tutta una 
vita nobilissima seb- 
bene assai travaglia- 
ta, ela scoperta del- 
7 l’America è senza 
dubbio uno dei punti più culminanti della storia 
della umanità. 

Fino dai tempi più remoti, tra i popoli occi- 
dentali era tradizione, che oltre l'oceano doveano 
trovarsi terre e paesi inesplorati. E poichè, ciò che 
è lontano e ignoto volontieri Ja fantasia abbellisce 
di varie maraviglie, così credevasi pure che quelle 
terre e que’ paesi fossero ricchi di frutti squisiti, 
d’oro, di gemme, insomma di tutti i doni più pre- 
ziosi della natura. Si sa pure che in sullo scorcio 
del decimo secolo, de’ Normanni abbiano visitato 
le coste dell'America settentrionale. Anche de’ mis- 
sionari cristiani, in quel torno, e in seguito a rei- 
terate esplorazioni, avrebbero trovato la via del 
Nuovo Mondo. Cotali tradizioni e memorie dove- 
vano naturalmente richiamare l’attenzione univer- 
sale, in un tempo in cui la navigazione avea preso 
uno sviluppo straordinario, e agevolate, specie ai 
Portoghesi, grandi scoperte nell'Africa occidentale. 
Altro fatto, che allora era stato osservato da molti, 
gli è che il mare gettava sulle coste portoghesi 
oggetti di legno lavorato in modo bizzarro, foglie 
e rami d’alberi non conosciuti e persino qualche 
cadavere d’una razza particolare d’uomini. 

Cristoforo Colombo, 0 Cristobal Colon, com'ei 
si chiamava in Ispagna, era nato a Genova nel 
1435 o nel 1436. Il padre suo, sebbene semplice 

cardatore di lana, erasi ingegnato a fargli dare una 
buona educazione e avealo mandato allo studio di 
Pavia. Cristoforo era giovane dotato di molto in- 
segno, laborioso, costante a tutta prova. La fede 
e il sentimento religioso nobilitavano tutto il suo 


A 3 di agosto 
VI 


Aa SLI 


i —_ 0 


ti 
-; » 
= 
di 
* 
i 
È 
pu 

bi 
per 
n 


n. 


Pi. 


Ad RIE 


‘2.40, 
Ca 


- 


PRA 


CRISTOFORO COLOMBO. 


-—t1-0o 1-0 


essere: le prime parole che gli venivano alle lab- I 


bra, in ogni circostanza, erano Dio e la religione. 
Genova era città di grande commercio martt- 


timo, e quivi Colombo si abituò per tempo alla 


dura vita del marinaro. Si trasferì poscia a Lisbona, 
capitale del Portogallo, dove gli esploratori capaci 
ed intraprendenti erano certi di trovar lavoro. Colà 
sposò Filippa Macis de Polestrello, donna non ricca, 
ma che potè procurargli la conoscenza e l'amicizia 
dei più celebri navigatori. Verso questo tempo, Co- 
lombo si sentì nascere e crescere in cuore la vo- 
cazione di tentare la scoperta di una nuova via 
per il mare delle Indie. Fin’allora, la sola cono- 
sciuta consisteva nel giro dell’Africa. Dagli studi 
fatti e dalla corrispondenza epistolare che teneva 
coll’italiano Toscanelli, Colombo avea argomentato 
che la terra doveva avere la forma d’una palla, e 
però, che continuando a navigare verso l'occidente, 
si sarebbe dovuto arrivare alle coste orientali del- 
l'Asia. Egli non potea imaginare che fra l'Europa 
e l’Asia, verso l’ovest, fosse un immenso continente. 


Però, anche dopo le fatte scoperte, scese nel se- 


polero, convinto di aver realmente trovato nuove 
isole e nuovi paesi, ma che questi facean parte 
dell'Asia. 

In una relazione assai particolareggiata, Co- 
lombo si fece ad esporre il suo progetto al re di 
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Portogallo, supplicandolo che lo aiutasse a metterlo — 


in esecuzione. Ma il Consiglio reale vi sì rifiutò. 
Colombo lasciò il Portogallo per rivolgersi a Ge- 
nova, sua città natale, a cui rappresentò gli impor- 
tanti vantaggi che quella fiorente repubblica avrebbe: 


ottenuto mediante le sue scoperte. Ma ogni suo 


sforzo cadde invano anche colà, verificandosi in 
lui il proverbio: niuno è profeta in patria. Nè mi- 
gliori accoglienze ebbe a Venezia. Fermo nella sua 
fede e convinto dell’alta missione a lui affidata 
dalla Provvidenza, si portò in Ispagna, ove regna- 


vano la nobile e magnanima regina Isabella, e lo. 


sposo suo, Ferdinando di Castiglia. Appena giun- 


tovi, s'imbattè nel priore de’ Francescani Perez de . 
Marchena, che gli fu amico fedelissimo e molto gli 


giovò. Anche non tardarono a chiarirglisi favore-. 


voli il nunzio del Papa, Antonio Geraldini, l’arcive- 


scovo di Toledo Mendoza e il ministro castigliano 
delle finanze, Alfonso di Quintanilla. D'altra parte, 
assai sorsero a combattere i suoi progetti, sia che a 
taluni realmente e’ non paressero degni di considera- 
zione, sia che altri fossero rosi d’invidia contro di lu. 
Colombo fu eccitato ad esporre il suo piano avanti 
una commissione reale a Salamanca: ma questa | 
gli si pronunciò contraria, se ne eccettui una mi- 
norità di alcuni ecclesiastici. Di questa guisa el 
passò inutilmente sette anni nella Spagna, in preda 
alle più crudeli incertezze, or credendosi vicino a 
ottenere l’aiuto desiderato ed ora disperando quasi 
di ottenerlo più mai. Passato questo tempo, ri- 
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solvette di tentare miglior sorte in Francia, e 
mosse da Santa Fè per quel paese. Se non che 
gli amici suoi inconsolabili fecero uno sforzo su- 
premo, affine di guadagnare alla sua causa la re- 
gina Isabella. Questa difatti, a malgrado della op- 
‘posizione de’ suoi ministri, volle che immediata- 
mente fosse mandato un corriere a richiamare 
Colombo, e stipulò con lui una convenzione, per 
virtù della quale egli era fin d'allora riconosciuto 
vice-rè di tutti i paesi che fosse per iscoprire, e gli 
venivano eziandio assicurati larghi profitti fimanziarî. 

Colombo avea dovuto aspettare per diciott'anni 
il compimento de’ 
suoi voti, ma pur 
finalmente, come 
sopra fu detto, ei 
salpava da Palos 
il3 d'agosto 1492, 
con tre piccole 
navi e centoventi 
uomini, i quali 
tutti, prima di far 
vela, eransi con- 
fessati e comuni- 
cati. Colombo co- 
mandava la nave 
Santa Maria, Mar- 
tino Vinzen, la 
Pinta, suo fratello 
Vincenzo, la Nin- 
na. Tristissimo fu 
il momento in cui 
quei marmari si 
staccarono dalle 
loro famiglie, cre- 
dendo essi di an- 
dare incontro a 
certa morte. CGrià 
la terza notte, un 
timone fu rotto 
allo intento di ren- 
dlere necessario il 
ritorno. Si. do- 
vette quindi fare 
sosta per quattro 
settimane alle 1- 
sole Canarie, af- 
fine di allestirne 
uno nuovo. Il 6 settembre, il piccolo naviglio 
prese il largo nell’ oceano. 

Ne' suoi viaggi d'esplorazione,. Colombo seri- 
veva un giornale di cui rimangono alcuni estratti. 
* Il primo viaggio fu favorito dal vento. Per la 
somma delle distanze percorse, Colombo teneva un 
‘ conto in doppio, e avea cura d'indicare numeri mi- 
nori nella copia che veniva esposta allo sguardo 
della ciurma, imperocchè questa, ogni giorno più, 
diveniva impaziente. Le cose arrivarono al punto 
che sit mmacciò di gittare l'ammiraglio al mare. 
Ma ecco che, il 12 ottobre, a due ore del mattino, 


Vero ritratto di Cristoforo Colombo 
dipinto da Sebastiano del Piombo. L'originale conservasi in Como 


le în sull’albeggiare, presentossi agli Spagnuoli la 
magnifica isola Guanahami, che Colombo chiamò 
San Salvador, cioè l’isola del Divin Salvatore. 

Tutto l’equipaggio vi approdò colle lagrime ne- 
eli occhi. Colombo ne prese possesso in nome 
della Spagna, e caduto ginocchioni intonò l'inno: 
sLodato sia il Signore!“ Gl’isolani, tribù selvaggia 
dal colore del rame, guardavano stupefatti quegli 
uomini bianchi, che lor pareano discesi dal cielo, 
Ben presto si stabilirono fra .di loro i migliori 
rapporti. 

Colombo, credendo di aver toccata la costa o- 
rientale dell’&sia 
e dell'India, chia- 
mò quegli indi- 
geni col nome di 
Indiani. Il 28 ot- 
tobre, arrivò al- 
l’isola di Cuba, 
che, per errore, 
el credette fosse 
il Giappone. Sco- 
prì in seguito Vi 
sola di Haiti, la 
cui bellezza gli ri- 
cordava la Spa- 
ena, onde fu chia- 
mata Ispaniola 0 
piccola. Spagna. 
Quivi fu rizzato 
un piccolo forte 
detto la Navidad. 
Una parte dell’e- 
quipaggio vi s'in- 
stallò e rimase 
nel Nuovo Mondo, 
mentre Colombo, 
1 4 gennaio, ri- 
partiva per l’Eu- 
ropa, e il 15 mar- 
zo entrava nel 
porto di. Palos, 
non senza aver 
corso lungo il 
tragitto, gravissi- 
mo pericolo, per 
causa di forti bur- 
rasche. Il suo 
viaggio a traverso la Spagna fu un’ovazione conti- 
imua:1 sovrani gli fecero le più benevoli accoglienze e 
ilo colmarono di ognì sorta di onorevoli distinzioni. 

Colombo intraprese tre altri viasgi al Nuovo 
Mondo. Il secondo di questi cominciò il 25 settem- 
bre del 1493. Il suo naviglio componevasi questa 
volta di 17 vascelli con a bordo 1500 persone. Se in 
altra occasione coloro:che s'imbarcavano erano stati 
l'oggetto del compianto universale, come gente che 
andasse incontro alla morte, ora Colombo si vide 
‘(circondato da una folla di emigranti entusiasmalti, 
perchè le isole testè scoperte in occidente erano 


risuonò il grido: ,Tierra! tierra! terra! terra!“ |considerate ed esaltate come un vero paradiso ter- 
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restre. A_ tale aspettazione tennero dietro ben pre- 
sto i più amari disinganni. Il forte della Navidad 
stabilito nell'isola d'Haiti fu trovato distrutto; tutti 
gli Spagnoli colà lasciativi, uccisi dagli indigeni. A 
vece d'intrattenere con questi amichevoli relazioni, 
gli Spagnoli aveano seminato colà il disordine e 
la discordia, accecati dalla insaziabile sete dell’oro. 
e si erano resi colpevoli d'’ orribili violenze. Gli 
immigrati eransi immaginati ‘che in quelle isole 
doveano essere vere montagne dell’agognato me> 
tallo: però, appena toccata una spiaggia scono- 
sciuta, volevano 
sapere dov'era il 
paese dell’oro. I 
selvaggi badava- 
no a indicar loro 
che continuassero 
ad andare verso 
l’ovest o verso il 
sud. La seconda 
spedizione, che e- 
ra venuta sognan- 
do ricchezze e de- 
lizie senza fine, do- 
vette invece con 
grande fatica fon- 


Colombo espone il suo piano alla 


dare nuovi stabilimenti. Anche ebbe ad affrontare as- | 
sal perigliosi combattimenti con gl’indigeni, ed ogni | 


sorta di malattie generate dalla malaria e dal clima 
insalubre. E facile imaginare come tale disinganno 
facesse nascere il malcontento, e come, dal malcon- 
tento, fosse breve il passo alla rivolta. Di che, essendo 
poi giunto ad Haiti con tre nuovi vascelli Bartolo- 
meo, fratello di Colombo, un certo numero di ribelli 
sì impadronì di 
questi vascelli e f 
tornò in Ispagna | 
ad accusare l’am- } 
miraglio di avere RK 
scientemente tra- { 
dita la fede in lui 
riposta dal pub- 
blico e dalle au- {è # 
torità, raccontan- f&& 
do cose inveritiere 
e abusando del fis 
suo potere. Que- S& 
sti lamenti furo- 
no ascoltati dagli 
stessi sovrani, che emanarono parecchi decreti in 
violazione del trattato da loro conchiuso col grande 
navigatore. Colombo, appena ristabilitosi da una 
grave malattia alla Giammaica, fu costretto di ri- 
tornare im Europa. La traversata, difficile e piena 
di pericoli, durò tre mesi, dal 10 marzo all’11 giu- 
gno del 1496. I sovrani lo accolsero tuttavia molto 
umanamente e confermarono 1l trattato con lui sti- 
pulato e tutti gli annessi privilegi. 

11.30 maggio 1498, Colombo intraprese il suo 
terzo viaggio. Le grandi manifestazioni d’entusiasmo 
e di speranza che aveano accompagnato la seconda 


: DES 
spedizione eransi di molto raffreddate. L’ammira- 
glio non avea seco più di sei vascelli, con a bordo 
appena duecento uomini, fra i quali alcuni mal- 
fattori, imbarcatisi con lui affine di sottrarsi al 
meritato castigo. In questo viaggio Colombo seo- 

\prì l'isola della SS. Trinità e vide il continente 
dell'America del sud allo. sbocco dell’ Orenoceo. 
Trovò Haiti od Ispaniola nella massima anarchia: 
lo stesso giudice supremo, che egli vi avea isti- 
tuito, gli si ribellò, per far causa comune cogli 
insorti. Colombo non avea il dono di condurre e 
dirigere gli uomi- 
ni: egli era trop- 
po debole ed in- 
dulgente coi ri- | 
belli: munito dei 
più ampi poteri, — 
mancavagli | e- 
nergia e la perse- 
veranza nell’eser- 
citarli. A vece di . 
punire severa- 
mente, là dove u- 
na punizione era 


assolutamente ne- — 


commissione reale di Salamanca. 


Dos Francesco di Robadilla, conferendogli pieni 
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sionato e guada- 
gnato dagli av- 
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N miraglio, non ap- 

pena approdò, che 
fece caricare Co- 
lombo di catene, 
e senza nessuna 
preliminareinqui- 
sizione, comandò 
4 fosse tratto in Is- 
pagna. Il coman- 
dante della nave, 
vergognandosi di così obbrobrioso trattamento, or- 
dinò che gli fossero tolte le catene, ma l'illustre 


prigioniero gli rispose con nobile fierezza: No, î 
miei sovrani mi hanno imposto di sottomettermi 


a tutto ciò che avrebbe comandato Robadilla. Ei. 

mi ha caricato di queste catene, ed io le porterò. — 
fino a tanto che i miei sovrani ordineranno essì 
stessi di levarmele; poi le conserverò preziosamente, 
per ricordo del premio che ottenni per i prestati 
servigi.* Ma quando il grand’uomo, a cui era do- 
vuta la scoperta del Nuovo Mondo, fu visto arri: 
vare in patria, legato come un volgare malfattore, 


Pinto 
, 


| la regina Isabella, lo fece tosto mettere in libertà | per la Spagna. Colombo le avvisò che certi segnali / 
e chiamollo a Granata. Al primo loro incontrarsi, | annunziavano una grande burrasca. Ma come il | 2; 
non poterono nè l’uno nè l’altra trattenere le la- tempo era bello e il cielo sereno, non fu creduto, 
*grime. Robadilla fu destituito, e venne data piena | La burrasca scoppiò, venti navi furono Inghiottite | 

| soddisfazione a Colombo. dalle onde, coi tesori che portavano, e perirono tra 

Se non che altri patimenti ed altre prove l’a-|i naufraghi, Robadilla e altri feroci nemici di Co- 
‘spettavano. Ei partì per il suo quarto ed ultimo | lombo. Il vascello che avea a bordo le proprietà si 
viaggio d’esplorazione, il 9 maggio 1502, con quat-| dell'ammiraglio, arrivò in patria felicemente. Co- 0 
tro vascelli e 150 uomini. Giunto all'isola d’Ispa- |lombo cercò allora un passaggio all’ovest d’Haiti, Mei 
| niola, non gli fu neanche permesso di sbarcare, | ed è in questa occasione che scoprì, presso il capo 


sebbene un fatto straordinario fosse venuto, come | Onduros, il continente dell'America centrale, che 


indignazione fu generale nel popolo. Informatane | e di numeroso equipaggio, disponevansi a far vela li I 
| 


x 3 i bi 
un giudizio di Dio, a provare la sua virtù. Al mo- egli scambiò per la costa orientale dell'Asia. Do- Ei 
. mento dello sbarco, ventotto navi, cariche di tesori | vette quindi fermarsi per altri otto mesi, sulle coste st 
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Entrata di Colombo in Barcellona, il 15 aprile 1493: 


della Giammaica, ammalato gravemente, circondato | patimenti. Morì a Valladolid, il 21 maggio del 1506. 
da rivoltosi, e con navi così male in arnese, che ap- | Le sue ultime parole furono quelle del Salvatore in 
pena poteano galleggiare. Finalmente potè uscire da | croce: ,Mio Dio, io raccomando nelle vostre mani 
| tutte queste tribolazioni e riprendere la via del ritor- | il mio spirito.‘ Un francescano fu che lo assistette 
_ no. Arrivò a Cadice il 7 novembre del 1504.‘ Pochi negli ultimi momenti, e presso i francescani ven- 
giorni dopo, il 26 di novembre, venne a morire la sua | ne tumulata la sua spoglia mortale. Verso il 1513, 
_augusta protettrice Isabella. Questa crudele perdita | le sue ceneri furono trasportate a Siviglia, e di 
finì d'abbattere il suo coraggio. Presentatosi alla là, fra il 1540 e il 1559, assecondando un voto PE 
corte, fu ricevuto con fredda cortesia. Però subito | da lui espresso sul letto di morte, a san Domingo, 
© vide che si cercavano tutti i pretesti per differire | nell'isola di Haiti, ove gli fu aperta una tomba- 
| continuamente l’esecuzione della promessa fattagli, | nella cattedrale. Quando, nel 1595, San Domingo AI 
di reintegrarlo in tutti i suoi diritti e di soddisfare | venne ceduto alla Francia, le ceneri di Colombo 

i vennero di nuovo esumate e trasferite solenne- 
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| Colombo era tornato dal suo ultimo viaggio af-|mente all’Avana, a dì 19 febbraio del 1796. 
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| franto nella salute, e del tutto avvilito d’animo. Le 
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La vita di Cristoforo Colombo, tranne qualche 
continue persecuzioni mossegli dal governo di un | breve intervallo, fu una lunga serie di crudeli pa- 


paese tanto da lui beneficato misero fine a’ suoi | timenti. Per quanto tempo ei non dovette cercare, 


A TA 


mendicare, sollecitare e aspettare, prima che gli 
‘riuscisse di trovare i mezzi di far vela verso l’oc- 
cidente e di scoprire quei paesi che il suo genio 
gli avea fatti indovinare al di Jà dei mari! Giorni 
di soddisfazione e di gloria furono quelli che cor- 
sero dal ritorno del suo primo viaggio, venendo 
fino alla sua partenza pel secondo. Ma già allora 
lo minacciavano altre jatture, che non tardarono 
a colpirlo e dalle quali venne pietosa a liberarlo 
la morte. 

Un fatto ci colpisce dolcemente nella carriera di 
Colombo, ed è che il grand’'uomo ebbe sempre la 
più profonda convinzione di essere uno strumento 


nelle mani di Dio: che Dio lo avea chiamato a|stiana e dalla umana società. E Colombo ha fatto 


Ond’è, che se la vicina festa centenaria, la me- 
moria di Colombo e la scoperta dell'America rl- fe 
guardano tutta la umana società, la scienza € la #6 
storia, esse presentano un interesse al tutto parti- 
colare per la religione. Questo pensiero assai chia-.—_— 
ramente esprimeva Leone XIII, scrivendo ad una 
società di Buenos-Ayres, promotrice della erezione 
di un monumento a Cristoforo Colombo nel giorno 
del suo giubileo. Il Papa vi dice fra altro: Voi 
avevate ragione di prevedere che il vostro progetto 
otterrebbe la nostra approvazione. Difatti, è cosa 
buona e opportuna onorare quegli uomini magna- 
nimi che hanno bene meritato dalla religione cri- 


scoprire nuove terre e a preparare la via.alla evan- di così grandi cose: il suo genio e la sua perse- niro 
gelizzazione di nuovi popoli. veranza furono, per i due emisferi, fonte di tali be- 

Onde non fu per rendere servigio alla scienza, nefici, che, da questo lato, pochi possono essergli 
meno ancora per acquistarsi onori e ricchezze, che paragonati. i viaggi cotanto ar-. > 23088 
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egli intrapre- fg 
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Gesù. Alcu- | 

ni moderni | 
scriltori, in- 
capaci di ele- 
varsi a tanto nobile ideale, gli rimproverarono 
questa sua fede in una missione divina. Siamo 
giusti: senza tale fede religiosa, senza questo pio 
entusiasmo, mai egli non avrebbe scoperto l’Ame- 
rica. Le difficoltà che ebbe a superare avrebbero 
ben presto vinto il suo coraggio, prima che ci po- 
tesse toccare la meta. Scambio, molti contemporanei 
suoi, tra i più celebri e capaci, condivisero la con- 
vinzione che veramente egli fosse da Dio chiamato 
a scoprire il Nuovo Mondo e a portarvi la luce 
del Vangelo. Se tra coloro che continuarono l'o- 
pera di Colombo ci furono taluni i quali agirono 
con altri intendimenti, perchè egli dovrà portarne 
la colpa? 
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Due nasi illustri. Mozart et Haydn erano invitati a pran- 
zo. Il primo, che era ghiottissimo dello sciampagna, disse 
al secondo: , Amico mio, scommetto sei bottiglie di sciam- 
pagna, che io comporrò un pezzo di musica il quale voi 
non saprete suonare a prima vista.* — Accetto la sfida,“ 
rispose il maestro ridendo. 

Mozart si accostò ad uno scrittoio, scombiccherò alcune 
note-e le presentò ad Haydn. Costui corse ad un piano, 


esclamando: Caro Mozart, voi avete pletora di danaro: | 


pagherete la sciampagna.“ 
— È ciò che vedremo,“ rispose questi, fregandosi le mani. 
A un tratto Haydn, si ferma e dice: — sGome volete che 
io suoni la vostra musica, se intanto che le mie mani 
hanno da trovarsi alle due estremità della tastiera, sì deve 
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dui, se ha af- 
frontato fati- za 
che colossali 
| eimmensi pe- — 


da 


ei 


ff prire nuove. 
j vie alla pro- 


nelle tenebre 

della morte, alla conoscenza del vero Dio, e di gua: 
dagnarle a Gesù Cristo. Per codesto noi dobbiamo 
conservare di lui una memoria gloriosa.“ I mede- 
simi sentimenti troviamo nella pastorale del ve- 
scovo di Genova, in cui è proclamata la festa cen- 
tenaria in onore del grande genovese.. ERICA 

Questa solennità concorrerà indubbiamente ad 
affrettare un altro fatto, che costituirà la più grande 
delle sue onorificenze. Da alcuni anni, insigni per- 
sonaggi del clero e del laicato cattolico manifesta- 
rono l’intenzione di promuovere la di lui canoniz: 
zazione. L'instanza, che sarà a tal uopo presentata | — 
alla Santa Sede, ha già riunito l’adesione di nove- 
cento arcivescovi e vescovi. E ASTRO 
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È ciò che vi spaventa? State a vedere,” rispose 
sedendo al piano, 
Mozart, senza fermarsi, 
Imaginate le grasse risa di tutta la società, Ora Haydn. 
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pagare il fio della insufficiente sua 


— Il Paziente: Sempre! 
seguiti i miei ordini. — Il Paziente: Sì, dottore. Come 
raccomandaste, non fumo che un pochino dopo i pasti. 
Il Medico: Cioè? — Il Paziente: Cioè, da mezzodì alle se 
di sera, e dalle otto a mezzanotte. AE » 
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L'Esposizione nazionale di Palermo 1891-92. 


ensro 


3 a capitale della Sicilia giace sulla costa set- 
A tentrionale dell’isola, in una baja aperta verso 
oriente. Amene colline stanno alle spalle della città 
in forma di semicerchio: il piano che esse abbrac- 
ciano è detto la Conca d'Oro, per causa della sua 
fertilità e dell'aspetto ridente che esso presenta. I 
dintorni di Palermo sono incantevoli e vi crescono 
in grande abbondanza limoni, aranci e piante di 
alto fusto, le quali ricordan l'Africa. i 
«La città è fabbricata con la figura d'un qua- 
drato ad angoli retti. Due lunghe vie diritte, la 
Toleto o Cassaro e la Macqueda, le’ s'incrociano 
nel mezzo. Colà è una piazza decorata di quattro 
fontane e di altrettante statue rappresentanti quat- 
tro dominatori della Sicilia. Celebti sono ; giardini 
di Flora per piante rare e l’acque zampillanti, e me- 
ritano di essere noverati fra i più deliziosi passeggi 
d'Europa. Le vie secondarie non sono punto da 
paragonarsi a quelle summentovate, comecchè per 
lo più irregolari, e talune ancora poco pulite: ma 
Spesso hanno un aspetto pittoresco. Molti gli edi- 
fizi che si distinguono per bellezza architettonica. 
Scambio, non abbondano le memorie dei tempi 
passati, per causa delle lotte combattute in Paler- 
mo e «ei terremoti che più volte la colpirono. Il 


castello reale, fu costrutto da Rogero il Normanno, 
che liberò Palermo dagli Arabi. La parte più «inte- 
ressante di questo castello è la cappella di Rogero, 
ricca di preziosi mosaici antichi. 
_ Le più belle chiese sono la Martorana, il cui 
interno è incrostato di mosaici bizantini, e la cat- 
tedrale di Santa Rosalia, dove sono altari e cap- 
pelle rivestite di lastre di lapislazzuli color celeste, 
tenute per la cosa più mirabile della città. Questo 
tempio fu edificato sulle rovine di un'antica chiesa, 
della quale i Saraceni avean fatto una moschea. 
Industria principale dei palermitani, 
ma vì sono 


{| 
lì, 


è la pesca: 
ancora parecchie manifatture di cuoio, | 


di vetri, di seta, di cotone, fabbriche di guanti ecc. 


La popolazione è assai intelligente, vivace, cordiale, 
aperta. Palermo è città cara ai cattolici di tutta 


Italia per molti illustri e pii personaggi che vi 


nacquero o vi rappresentarono una parte impor- 


tante. Ricordiamo il barone d’Ondes 
fu per lunghi anni deputato al Parlamento e vi 
sostenne con raro coraggio i diritti della chiesa. 
* E a Palermo che sarà tenuta la prossima Espo- 
sizione nazionale italiana. La prima idea vuolsi sia 
stata emessa dallo scultore Ettore Ximenes, durante 
l'Esposizione di Venezia del 1887, ed ceco come. 
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Espositori, giornalisti e membri del comitato eransi 
un bel giorno portati a Chioggia, su d’un vapore 
austriaco, per una gita di piacere. Dopo il pranzo, 
come è costume in tali circostanze, fu data la stura 
al brindisi. Lo Ximenes, salito su di una seggiola, 
e col calice pieno di Valpolicella, invitò tutti i pre- 
senti a bere ,alla salute della prossima esposizione 
nazionale di Palermo.“ La proposta fu ricevuta con 
entusiastici applausi. Gosì fu pure favorevolmente 
accolta in tutte le parti d’Italia, onde non tardò 
a concretarsi nella nomina di un comitato promo- 
tore, ne’ primi progetti d'esecuzione e nella con- 
cessione del sussidio governativo. Ci fu chi oppose 
essere quella città di molto lontana: ma bene venne 
fatto osservare che se non una, ma due grandi 
esposizioni ebbero felice risultato a Torino, non ci 
è ragione per dubitare che ugual riuscita non toc- 
chi ad una mostra a Palermo. Alla testa del Co- 
mitato esecutivo è il Principe di Camporeale, de- 
putato del II collegio di Siracusa. Direttore generale 
è il cav. Francesco Forti. Il piano del grandioso 
edificio è opera del celebre architetto palermitano 
Ernesto Basile. Il Basile è fra i più distinti artisti 
d’Italia. Quantunque molto giovane, è già conosciuto 
in arte per i due progetti del Palazzo di Giustizia 
e del Parlamento, che ottennero i primi premi.. 
Oggi i lavori sono ‘assai inoltrati e tutto pro- 


Il Principe 
di 


indubbiamente verrà aperta e inaugurata per l'epoca 
fissata, che è il 1° novembre 1891, per chiudersi 
non prima del 81 maggio 1892. Chi guarda Ja 
nostra incisione, vede come il Basile siasi ispirato 
i allo stile arabo-siculo in quanto ha di più deli 
cato nelle sue linee tanto caratteristiche. Una: gal- 
| 


2 con la massima regolarità; onde l’Esposizione 


leria ferroviaria attraversa tutta 1’ Esposizione: ma 
il passaggio dei treni sarà nascosto da una coper- 
lura su cul verrà disposto un giardino. Grandioso 


è l'ingresso principale, nel quale, anche più che 
altrove, balza agli occhi lo stile arabo. La TOLT'eneat 
ha la base ottagona ed è alta 50 metri: la sala 


ria delle macchine è lunga 150 metri e larga 2. 
Il Palazzo delle Belle Arti è nel puro stile del 
cinquecento, e ha una galleria longitudinale lunga 
125 metri e larga 14. Quale effetto sorprendente 
non dovranno fare edifici tanto conformi e armo- ui 
nizzanti non solo con gli altri monumenti della 
graziosa regina della Conca d'Oro, ma ancora, di- 
remmo, con quella stessa natura tanto privilegiata! 

E da notare che, durante la esposizione artistica, 
Palermo avrà pure una mostra d'arte antica, alla 
quale concorrerà Roma stessa, mandandovi oggetti 


delle feste è larga 46 metri e lunga 44. La gallo 000 


che rammentino la storia politica e artistica della 
Sicilia, ed opere di distinti artisti siciliani, 
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= & on molto lontano dalla bella e valorosa città 
de E) di Brescia, è un luogo, il quale si dice 
| S#° Paitone, ed altrimenti, Castel Paitone. 


n 
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._Viveano colà, tre secoli e mezzo or sono, certi. 
| coniugi Viotti, gente d’antica fede, di buoni costu- 
| mì e così stimati e amati dal popolo, che eran 
—famigliarmente chiamati, come si usa, i babbo e 
la mamma Viotti. Di piccolo casato e di ancora 


— più piccola fortuna, non però mancavano del ne- 


| conservavano coll’economia. Onde, a vederli, pa- 
«_‘—’"eano al tutto contenti della loro sorte. E contenti 
‘li erano in realtà, poichè tutto riceveano dalle 
‘mani del Signore, con umiltà e con riconoscenza, 
| ringraziandolo se alcuna cosa era conforme ai loro 
| voti, e ancora ringraziandolo, se altra era contraria, 
ben sapendo che Dio il tutto compone e dispone 
con soavità, e che non sempre i nostri desideri 
tendono a ciò che veramente ne giova. Ma la loro 
rassegnazione ai divini voleri era stata messa a 
ben dura prova, chè l’unico loro figliuolo, un molto 
bello e vispo fanciullo, era mutolo fin dalla nascita. 
Dì che, ognuno può imaginare quanto dolore aves- 
_—Sero ì genitori. Difatti, qual dono più prezioso di 
«mel della favella? Non è questa una tra le più 

notevoli facoltà che la creatura umana distinguono 
«dal bruto? E se già fa tanto male all'anima lo 
| Imbattersi in un muto ‘a noi estraneo, che pena 
«_‘’‘mon ha da essere il vedersi innanzi mutolo il pro- 
i brio figliuolo! Vero è che Filippo — tale era il 
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La cappella di Paitone, 


= ve: dalla cara Madonna nel 1532 
I ad un povero bambino muto dalla nascita. 


nome del fanciullo — se non avea l’uso della 
parola, era però dotato di mente assai sveglia e di 
carattere dolcissimo, onde non era cosa che non 
comprendesse per bene e subito, e quel che non po- 
tea dire colla lingua, lo esplicava co’ gesti e coll’oe- 
chiare. In modo particolare parea, per così dire, che 
indovinasse tutto ciò che risguarda la religione, il 
culto di Dio e dei Santi. Per la Madonna, poi, mo- 
strava tenerezza figliale, sì che a mirarlo pregare 
avanti una qualche imagine di lei, lo si sarebbe 
detto un angelo del paradiso. E qui alcuno potrebbe 
dimandarmi: o che orazioni erano le sue, se manco 
avea potuto imparare dalle labbra materne un Ave 
Maria? Ed io rispondo che quelle sue erano ora- 
zioni tutte di sentimento, d’affetti vivissinfi, i quali, 
ancora che non formulati a parole, sono cari a 
Dio ed alla Madonna, più che qualsiasi altra pre- 
ghiera, perchè vengon dal cuore. 

Correva l’anno 1532 quando, a Paitone e ne’ 
dintorni, venne a scoppiare una terribile pestilenza, 
della quale moltissimi morivano ogni dì. Però non 
è a dire lo spavento che regnava nel popolo. Bi- 
sogna essersi trovato in mezzo a questi flagelli 
per sapere che siano. In poco d’ora, son cinque, 
dieci, cinquanta i colpiti dal male, e dappertutto 
non si sente che lamenti e gridi e pianti affannosi. 
In un batter d’occhio, è tutta una famiglia che 
scompare, o restano addietro forse dei poveri or- 
fanelli a patir la fame! I medici non fanno a 
tempo a recare l’aiuto dell’arte loro: i sacerdoti 
—_ a raccomandar 
ti. ‘0 l'anime. Un fu- 
..| nerale non aspet- 
| tal’altro: i morti 
li portano via su 
carri, a mucchi, 
e nel cimitero 
vengono calati in 
una fossa comu- 
ne, che è grande 

compassione. 
Così, nè più nè 
meno, accadeva 
in quel tempo 

a’ Paitonesi. 
Buon per loro 

che, essendo 
sempre stati di- 
voti della Madon- 
na, a lei fecero 
ricorso, enon tar- 
darono ad essere 
esauditi in quel 
modo che ora 
Tacconteremo, 
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BENZIGER & GO. EINSIEDELN (Svizzera 


Istituto Pontificio per le arti Cristiane 


offrono una ricca scelta di 


Paramenti ed Ornamenti di Chiesa: 


Calici, Ciborii, Ostensoril, Candellieri, Lampade ecc. 
Cappe, Pianete, Dalmatiche, Sciarpe, Stole ecc, 


Statue di Cristo e dei Santi 


in cartone pietra, terra cotta, legno ecc. 


Gruppi del Natale 
Mobigliario di Chiesa, Altari, Pulpiti ecc. 
PRitture sul Weitro 
Pappi IRIZR Ro SRO dell’ Istituto Reale di pitture sul Vetro di 
a A UE ee 7 F. X. Zettler a Monaco. 


Soli rappresentanti per la Svizzera e per la Francia 


visa 


Prezzi modici. Condizioni vantaggiose 
pel pagamento. 
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Tutte le librerie procurano i nostri articoli di 
fondo (libri, immagini, rosarii). Gli onorevoli nostri 
clienti che avranno la bontà d’inviarci le loro com- 
missioni, accompagnate dall’ importo rispettivo, in 
un vaglia postale internazionale, riceveranno in com- 
penso l’invio franco di porto, 


Dietro domanda inviasi gratuitamente i seguenti | 
cataloghi riccamente illustrati: 


No. 27. Catalogo completo dei dipinti sul vetro, con dati retro- 
spettivi sopra l'arte della pittura sul vetro. 

Z No. 34. Catalogo delle Statue e Statuette le più ricercate. 

Con tutto Ossequio No. 36. Catalogo delle via crucis, in ogni genere. 

No. 39. Catalogo dei Paramenti di chiesa. 


| Benziger dg Co Da 40. Catalogo dei calici, ciborii ecc. 
o o 


. 41. Catalogo degli ornamenti di chiesa. 


A Gli ornamenti di chiesa però sono sempre 
spediti alle spese del committente 


